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ENRICO R'IIT,~. - La psiche sociale. 2.iiiiii~ di ori,qilze e di $ne. - Palermo, 
Sandron, S. a-, ma 1909 (8.0, pp. 3S I ) .  

Il nome dell'autore di questo libro mi era affatto icnoto, e tale riu- 
scirà a qunsi tutti i lettori; se pure qualcuno non ricorda u n  romanzo 
pubblicato, con quel nome, una quindicina d'anni fa, che dette luogo a 
tin processo c a una co~idanna per oltraggio al buon. costume e per ecci- 
tamento all'odio di classe. 111 verità, quel romanzo era condannabilissimo, 
se non proprio dai zribunnli, certainente dail'arte e dal buon senso; 
qunn tuilque assai perdonabile nel siio ripost.0 niorivo psicologico, sfogo 
passionale di un animo offeso e sconirolto dalle brutture della vita. Ma 
servirsi dcll'arte per isfi)go, ecco, i11 questo caso, la vera colpa. Coniun- 
que, alleggeritosi, bene o male, di quel peso, il Ruta si rincl~iuse in sè 
stesso e nei suoi studii, col mcdesiino fervore d'ailiino, che aveva prodotto 
il romanzo, con In  medesima ansia morale, ma con ben altra serietà, ben 
altra calma, ben altra pazienza e disciplina. Egli voleva vedere cliiaro, e 
a foi~do, nei problemi dell'uomo e dell'universo. Non professore, non let- 
temto di mestiere,. in condiziorii noii faciIi d i  vita, noil ha risparmi:ito, 
durante quindici anni, per raggiungere il siio scopo, fàtiche e ricerche 
d'ogni sorta: da quelle di scienze ilaturali, condotte non solo sui libri 
ma nei gabinetti, a quelle di filosofia, di storia, di poesia, condotte sulle 
opere delle letteratiire greca e latina, italiana, francese c tedesca. Per le 
altre letterature, e specie pel niondo orientale, di  cui si è procurato larga 
conoscenza, si è riiutato con le traduzioni c, per avvicinarsi il più possi- 
bile al petlsicro degli originali, col paragonare trn loro varie traduzioni. 
Cosicchè, al relatore dell'Accade~t~ia dei Lincei, che lo tacciava di non avere 
attinto direttamente alle « fonti H, pub ora rispondere che egli ha pur 
fatto, coscienziosamente, tulto ciò chc a un singolo ii~dividuo è concesso, 
interrogando direttamente la vita degli animali e leggendo i tcsri negli 
origitlali o nelle traduzioni. cc E testi e bestie sono fonti, credo » (p. 370). 
E, come scrupolosa 1a sua preparazione, cosi e1ev:lto è il suo ideale scien- 
tifico-letterario. FIO il torto (egli scrive, rispondendo a1 medesimo relatore, 
che richiedeva da lui non so qiianti voluiiii) di  volermi modellare, no- 
nostante la scarsezza del mio ingegno, stii grandi, « che hanno occultato 
e chiuso l'enorme lavoro di meditazione e d'intima b:ittaglia in qualche 
breve opera contratta )> (p. 363). Dai quali propositi e sforzi è venuto fuori 
un libro, che si ammira per la v ~ r i e t a  e~sicurezza delle cognizioni e per 
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la ricchezza dei raffronti tra cose, le quali, d'ordinario, sono lasciate tra 
loro estranee e lontane: e clic piace assai per lo stile succoso, per Iti p1a- 
sticità dell'esposizione, per la sobria cloquei~za, i~ntrita di afFetti. Libro 
di un uomo, insomma, e non di uii letterato o scienziato mestierantc; 
di u n  uomo, chc ci viene incontro coli una colzura formata, con un 
austero concetto della scienza, con un cuore riscaldato dai pih nobili in- 
teressi umani e, senza civetterie con la bonth, buono. Si trovano ancora, 
di tanto in Tanto, presso di noi, uomini. che sentono a questo modo la 
scienza, vivono solitarii, C, sovente, muoiono sconosciuti, percliè, corrosi 
daIl'autocritic;~, o perseguexido un idcalc irraggiungibile, non sono riusciti 
a condurre a coriipimento I'operii loro, i cui materiali, faticosamente rac- 
colti, si disgregano, pritn:i di  comporsi in uii edifizio. 

Ma il libro del Riita si ricongiunge alle tradizioni meridionali anche 
per un altro verso: pcrcllè rientra in quel genere di lavori, che si suole 
chiamare, in mancanza di altro nome, di filosofia della storia. Quatzdo 
si parln della tendenza speculntiva dei nieridionali, 6 da dire, più deler- 
rninatainente: tendenza alla filosofia della storia. Si potrebbe scrivere un 
saggio speciale per lurnesgiare questo aspetto dell' ingegno meridionale, 
e passare in rassegna, oltre i grandi libri, che sono nella memoria di tutti, 
di filosofia storica, altri minori C poco noti, eppure notevolissimi, e, per- 
fino, alcuni nbbozzi, mostri e abortì, non privi d'interesse. 

If vaiosc di tale indirizzo non ha bisogno di essere, ancora una volta, 
chiarito e raccon~undato i11 questa rivis~a, in cui, in tuilte occasioni e nei 
modi più vnrii, si è sostenuta la necessità e feconditk della fusione tra 
gli studii filosofici e gli sud i i  storici. Giova insistere, piuttosto, sopra un 
pericolo che quelI'indirizzo reca con sè, perchi: in tal liiodo ci metterenio 
in grado d'inrendere, insieme coi pregi, i difetti del libro deI Ruta. Pre- 
sentando il quale coilie opera degna di seria considerazione, non ho in- 
teso affcrniarc clic esso mi soddisfi a pieno nel suo merodo e nei suoi 
risultati, e, insomma, che io sottoscriva a tutte le tesi, che l'autore vi  
propugna. 11 criterio da seguire, nella valutazione dei libri, non è già di 
lodare e mczomandare quelli di essi, di cui noi acce:tiamo le tesi, e ri- 
fiutare gli altri; ma di Iodare e raccomandare quei libri che, indovinati 
o sbagliati, n:iscoilo da un I~vorio nicntaIc intenso, schictto e profondo. 
Questi ultin~i, ancorch6 sba$liati, hanno importanza assai maggiore dei 
primi, se i primi espongono cose sere, con animo distratto, con intelli- 
genza superficiale, coli ripetizione più o meno mcccanica. Meglio un gra- 
nello di verità, conqttistato person:ilrnente attraverso molteplici errori, clie 
non un intero granaio, posseduto per eredit; e lasciato infracidare per 
neghittositi. Meglio una scintilla di filosofia sprizzante dal cervello di 
un psicologo o di un positivista, clie tutta la gran luce filosofica, vivis- 
sima e bianchissiiiisi, dilagante nei libri degli scolari dell'HegeI, e cosf 
prossima aI buio. 

I1 pericolo, dunque, che accompagna l'indirizzo filosofico-storico, è 
che la fusione (sintesi) dei due elementi si muti in confusione o scambio 
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ENRICO NUTA, La psiche sociale 5 5 

tra essi; donde, cluafcosa di arbitrario, che s'introduce cosi nelle dottrinc 
filosoficlie come in quelle storiche. E il Ruta, che sa giovarsi assai bene 

.-.dei vantaggi d i  qiiell' iiidirizzo, mi sembr:~ che neppure lui  sia sfuggito 
del tutto a1 pericolo correlativo. 

Cih si vede, in ispecie, nella parte più strettniiicnte filosoIica del suo 
libro, la qiinle al ricordato relatorc dei Liilcei C parsa r< non si~ggiata. 
alla duplice prova della storia della filosofia e della dottrina della cono- 
scenza » e priva di (< sfondi oltramondani », nia ii cui difetto consiste, 
invece, neli'esservisi sostituita l'esposizione storica (dello svoIgiriiento na- 
turale e t~rnczno) a1 problenia filosc)fico; onde non si riesce a stabilire ve- 
ramente I'irniaionalifà di quegli « sfondi oltramoiidani ),, dei quali, come 
per UII sano istinto speculativo, non si vuole, per nessun conto, sapere. 
Nè so1;imente il Ruta lia sostituito l'esposizione storica a quella specula- 
tiva, ina altresi, per troppo affetto acli studji di scienze naturali da lui 
coltivati, ha lasciato penetrare nella sua costruzione un elemento di crudo 
naturalismo, che & poi ~~ich'esso storicisiiio, reso astratto. 

Così, il Rula pone a legge universale delle cose la legge di recipro- 
cirh; secondo la quale, ogni individuo materiale ha tanto magciore forza 
in sè quaiito tilriggiore è fa serie di  relazioni pr~porziol~di  che lo con- 
nettono con gli altri, ossia quanto maggiore è la sua azione reciproca- 
tiva. L'essere C 12indeterminato deterrninantesl; e la sua prima determi- 
nazio~ie C la molecoIa, i'individtio fisico-chimico; la determinazione ulte- 
riore è Ia cellula. Nelle piante e negli animali, la legge di reciprocith si 
effettua come legge di adntiamettfo ; negli uomini primitivi, che fanno 
loro pio dei fenomeni naturzili ignorandotic Ic leggi, diventa legge di 
dcconzodn?~zento ; negli uomirii, infine, dalla civii~h tutta spiegata, i quali 
scoprono Ic leggi dei fenomeni e, per mezzo di strumenti all'uopo in- 
veiitati? le volgono e dirisono a proprio profitto, diventa legge di corre- 
.~ ionc .  - E a lui sembra che questo sia r< l'abbozzo di un sistema di fi- 
losofia M ;  di un sistema, che è itiibarazzato ;I battezzare, perchk non 
rientra in  nessrino di quelli gih noti. « Non è rzaturalismo, perchè la 
natura non vi è intesa i n  senso più o meno demoniaco, come la iiitesero 
i filosofi natur:~listicì; tioii è nzarci~inlisnto, perchè la coiicezione della 
materia vi è affatto diversa; non è positivisnro, percliè i fatti cosi detti 
positivi sono considerati attraverso il valore d'intellettira1izzazione proprio 
della psiclie umana 1, (p. jo). « Credo (dice più oltre) che questo sistema 
pub venir taccitito tanto di maferirriis,?lo o positivisnro, che d' idcitiisnzo 
o spir*iiu~listno n (p.' 5 r). La verità è che esso non è nè sistema n6 ab- 
bozzo d i  sistema filosofico; ma semplice rappresentazione soinmaria e 
schematica della evoluzione cosniica. La forma logica, clie vi si applica, 
è q'uella, antispeculati~ra e affatto naturalisticn, della legge (leggi di reci- 
proczzione, di adattaliiciito, ecc.); le distinziorii dei concetti sono di quelle 
.empiriche, che si adoperano per schematizzare e dividere alla meglio la 
massa dei fatti. Valgano conle esempii le leggi di adattamento e di acco- 
modamento: « La lesge di adattamento governa il mondo psichico istin- 
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tivo nel senso che presso Ic specie animali l'esperienza non si estende 
di iu dal rispettivi bisogrii biologici specifici, non va oltre l'ambiente della 
specie; la legge di accomodanicnto governa il tnondo psichico etn pirico, 
nel senso che l'esperienza dell'iiomo non ancora civile eccede di molto i 
confini degli stretti bisogni biologici, ma la psiche, pure scoprendo e in- 
ventando sui dati dell'esperienza ciò che è in-in~ediatamente utile, non ha 
ancora acquistato la potenza teorica D. Sono formole da prendersi alt'iti- 
grosso, concetti approssi~ilativi. Come eser~ipio cfi altre distinzioni, vzilga 
quella tra gli :animali e gli uomini;  i primi dei quali non producono, 
perchè trasformano il mondo am bicnte solo fisioIogicamente, per funzione, 
non per azione; laddove i secondi, inventando, corrcggono la natura. O 
questa, tra le forme spirituali : Gli stadii forii~ativi dell'euripsichc sono. 
il sentimento, il pensiero e la volonth: il seiiximenlo percorro trc gradi 
evolutivi, la funtasia, la morale e l'arte (propriariicnte, grado f'antasticu, 
morale, artistico); il pensiero, tre gradi, la ragione, I' iritetletto, l:i scienza 
(propriamente, grado razionale, intellettuale, scientifico); la voiontà, tre 
gradi, la coscienza, la Ijbertji, l'azione civile o civjlth » (p. ~33) .  

L'immersione totale nel fritto, nella storia, e la relativa cecitu pel 
problema proprjamentc filosofico, si maiiifestano in istr:ine affermazioni. 
Si parla del rapporto tra pensiero ed essere: « La geognosia, dimostrando 
che la niassa terrestre e quindi tutti i corpi celesti osistevrino pririia che 
qiialunque forma orgoiiica fosse possibile sul iiostro' pianeta, comprova 
che 1'Esscre non soio esiste, ma esiste indipendente in  sè dal pensiero, 
vale a dire da noi animali provvisti di pensiero n (p. 18). Come se prima 
dell'uomo e dello spccie organiche, intese empiricamente nel nlodo in 
cui le inteodorio la gcognosia e le altre scierizc tiaturnli, non ci fosse il 
pensiero; come se potesse concepirsi un essere privo di perisiero e fuori 
del pensiero. Il vaIe a dire n dell'ultimo inciso sembrcrcbbc quasi un 
pentimento o una riserva, introdotta dall'autore; se non avesse invece il 
significato che i l  pensiero è nient'altro che una facolth degli animali, c h e  
ne sono provvisti al modo stesso che sono provvisti delle unghie e dei 
peli. Altrove, discorrendo del metodo, il Ruta vuole che si debba partire 
dalle cose e stabilire la 101-0 legge; la quale, i n  ultiiilo, si trova essere la 
legge stessa del pensiero, che SI 6 formato dalle cosc (p. 51). Ma dal cir- 
colo vizioso, nel qualc a questo modo si entrerebbe, non è possibile uscirc, 
con l'appellarsi a uno solo dei termini per giungere all'altro. Bisogna 
appellarsi alla r e l az ione ,  che è i1 vero prius dei termini. 

Eppure, nel Ruta (che scaglia qua c là quctlche strale contro l'ideali- 
smo, contro lo Spirito e contro il Logo) è latente una filosofia, la quale 
non ha che vedere con quella che egli crede di avere abbozzato, che si 
propone di svolgere a lungo, e che (vi metterei pegno) non riuscir2 a svol- 
gere mai, giacchè una cosa che non L:, non è suscettibile di svolgimento. 
Di sotto la fraseologia natiirafistica, attraverso la corpulenza dei concetti 
empirici da lui adoperati, nonostante Ia falsa e positivistica definizione, 
alla quale si attiene, della filosofia come dererminatrice della legge uni- 
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versale di cui le leggi delle scienze sarebbero specificazioni (p. 1 j), spunta 
una filosofia dinanlica e idealistica, il cui concetto fondamentale è l'asso- 
luta relazione, Io svolgimento per con trarii e sin tesi di contrarii, l'autar- 
chia della rcnltà, Ia coincidenza dell' Essere col hene, del valore col fauo, 
del razionale col reale. Se al Ruta ripugnano certe parole dcll'idenlismo, 
neHe quali sospetln tr;inclli iiiistici e religiosi, non è per questo men vero 
che tuito il suo libro celebra il .pensiero e Io spirito, celebrando la psiche 
umana come euripsiche, psiche inventiva. La legge morale è, per lui, 
nient'nltro che legge di natura; ma la legge dì natura è, a sua volta, legge 
morale, mettendo capo alIa vita uniana, governata dalla intelIettualizza- 
zione e dalla correzione delta iiatura, onde l'uomo si libera di continuo 
dalle leggi rcgolatrjci delle forme inferiori di vita C, passando clalla ne- 
ccssitns alla libertns (p. 240), sale a leggi regolntrici di forme sempre 
migliori. I,n felicith dell'uomo coincide con l'esercizio di quella forza che 
è la forza intellettualizzante. Uno spirito di libertà, un disdegno virile 
pei piagnucolamenti e le vilth del pcssiiiiismo e per le insulsaggini del 
misticismo, vivifica tutto il volume. 

1,eggiamone qualche pagina, anche per Jarc un' idea dello stile incisivo, 
privo del tutto di enfasi c di declamazione, che il Ruta maneggia. Eccone 
una contro il pessimismo: Anche prescindendo da ogni considerazione 
spirituale iniorno a1 piacere congenito di esercitare le proprie forze nel 
tumuIto deli'azione e dell'opera, al piacere di agire, di  essere utile ai 
proprii e a ~ i i  altri e d i  concorrere al gran moto di iniglioramento ma- 
teriale, sta il fatto ..... che per gli esseri viventi il solo sentirsi vivi è una 
gioia; ed è una gioia appu~ito perchè la legge che governa il loro essere, 
fintanto che non iiiuoiono, è appunto qiiella di  sentirsi vivere. Gli esseri 
viventi non fanno la professioiic di filosofì e di pessimisti: essi vivono 
la vita come naturalmente la sentono; e la godono come realniente è 
(pp. 329-30). Quest'al tra è per lo Schopenhauer e per gIi schopen haueriani, 
dilettanti di una filosofiti, che esonera da1l7opc?rare: Le idee di Schope- 
nhauer si diflusero tanto, perchè costituiscoi~o il romanzo psicologico di un 
grande ingegno, piuttosto che un sistema dj filosofia. Rla non credo che si 
voglia tuttora continuare a ~iiostrarsi convinti che istriiirsi, farsi una coltura, 
diventare un iiomo d'intelletto e di niondo significhi diventare un  uomo 
fuori e contro dei mondo e della natura, ossia uno psicopatico volonta- 
rio, e quit~di molto goffo » (p. 89). « Chi nel riiondo vede tutto brutto e 
tutto cattivo, è proprio lui il brutto e il cattivo » (p. 334). E qumt7altra 
riguarda gli allarii~isti, che d8nno il grido sulla decadenza dell'umanità: 
i< T monumenti dell'cintichit~~ reinota diinostrat~o che non da due, nia da 
quattro o cicquemila anni si accusa il genere umano di traliljnare. Se 
da quattro o ci~iquemilo anni in qu:t gli uomini non facessero che cor- 
rompersi e degenerare, già da varii secoli sarebbero ritornati sili quattro 
piedi: per meglio dire, sarebbero soggiaciuti nella lotta tra loro e con 
gli altri animali, sai-ebbero estinti affatto. Daiito che, come Aristotile ha 
veduto giusto in tutto, e ha veduto Iungo, non iil2puta i mali del iriondo 
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a degenerazione, sì bene a una cagione accidentale ..... la cagione perche 
il rnoildo è fatto reo è la inala condotta, i1 t~ial governo, ' e non natura 
che in voi sia corrotta '. La corruzione e la degenerazione di cui gli 
scrittori in ogni tempo appuntano l'urnanit&, deriva da un'impressione 
soggetiiva ed illusoria ..... (p. 331)- La storia è rasserenatiice: « Contem- 
plarido gli umani eventi dall'alto della piramide dell'intelletto, dal verrice 
delIa quale si vedono tutte le genti e lingue sparite ricoii~parire nobili-. 
tate da quel tanto di bene che potevano fare e di cui non potevano fare 
di  più, c consegnarlo al presente e all'avvenire; si osserva che gli errori 
che comtnisero so110 come gli errori che commette la gioventù, e come 
quelli che commetrono 13 ririlith e la vecchiaia; e che sono come la 
succerisione di false o avventate ipotesi, ~iclta quale incorre Ia scienza nella 
suo meravigliosa corsa secolare alla presa della verità » (p. 350). E l'oltre- 
inondo nod vale i l  mondo: I1 soprannarura!e, it paradiso, sublirnato 
come è dai sogni e dai vaneggiamenti che l'uonio gli va iilerlettai~do in- 
torno da una quarantina di secoli, non equivale a un2 soIa gioconda ap- 
parjta della natura a primavera. E se al paradiso salisse, sc finaltiieqte 
vi si trovasse come nella prima realtà, 17u01110 anelerebbe di ritornare 
in terra, alle aurore e ai traiilonti sui campi arati, sui prati freschi, tra 
le selve tnelodiose, tra gli orti coltivati e amati con la passione alla vita 
che sboccia, tra le rose vere e carnose dei giardini vivi, sui monti, sui 
laghi, sui fiumi mansueti, sul mare che vive c sorride. Benedetta la fan- 
tasia, che valse a preparare l'uomo alle forine meglio evoIte avvenire, a 
dissodare la terra, a farla domestica e diletta; ma siano maledetti per 
sempre .i malefici vaneggiamenti, che distolsero l'tiomo dalla vera e bella 
realth di trasforrilare, produrre, di accomodarsi il t~londo e il suo paese 
e iniparadisarselo come vuolc: gli traviarono gli occhi e il peilsiero a 
vedere e giudicare insufficiente e frodolenta la natura come è; e per 
tirarlo su verso una perfezione senza corpo, orribile, verso una beatitu- 
dine falsa e sciocca, lo  fa scioperato e fastidioso, Io fa impotente, lo ri- 
sospinge indietro a dover ritornare a scuola degli inseiti e dei quadru- 
pedi! s (pp. 312-3). Qunnto agli (C sfondi oltrainondani )), allo scenario 
che consola gli occhi di molti odierni scrjbacchiatori di filosofia, il Ruta 
risponde: « L'oltrernondo è un pregiudizio, che può occupare le menti 
degl'idealisti della vecchia maniera, e può offrire materia di dottrinarismo 
alla teologia, alla teosofia, allo spiritisino, alI'occultisn~o, al satanisrno: 
non concerne printo la fiIosofia, che ne ha abbastanza- del problema del 
mondo, e solo considera i1 sogno del di l& come tutti gli altri fenomeni 
di aberrazione del pensiero, che essa è tenuta a correggere ..... Ci furono 
e ci sona uomiili iilsigni che credettero e credono alla jettatura: che 
farci? Gli uomini sono cosi. Perciò, sono idealisti; ed ì: l'impresa della 
filosofia quella di raddrizzare l'idealismo, sperperato in chiinere, sulla 
strada che conduce alle vittorie utili e concrete della realtà. Purtroppo, 
si danno casi, che non si può fare a meno della stricnina, della morfina, 
della cocaina, insomma dei velehi; i deboli, i malati, i moribondi si ten- 
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gono pure a loro posta la siringa dell'oltren~ondo o (p. 374). C e  RC è 
anche per gli imperialisti: I( Le nazioni e gli uoolini foi-ti non sono quelli 
che si fanno avanti nella viia sgarbatamente, e credono che l'evolui,iat~e 
civile, successa alla naturale, consento la lotta senza spada, ma di mer- 
cati e d'intrighi non meno da cannibali. 1 forti sono quelli che at seI- 
vaggio e al barhziro possoiio dare una parte della propria doviziosa urna- 
nità e, senza violenza, farli uomini in tutto. Il forte era il giovine, che 
si chinava sul lebbroso e alla carne infetta 'e putrida diceva: ' Sorgi. lo  
ho in mc. taiita potenza di consci~timento uinano, che ti fo mio pari: ti 
fo uomo, figlio del comrin padre ' (p. 353). Perchè, questo spirito razio- 
nalistrt, questo pensatore tii~timistico e aittireligioso, uiirn Gesù. 

S'intende, dunque, dalIa lettura di queste e di altre pagiile simili, per 
quale ragione il Rutri non si rassegni a dare il nome di rna'terialismo o 
di positivismo alla sua filosofia. C'è, in  essa, quaicosa che deve svolgersi 
'e trovare il suo compirnerito in una filosofia dello spirito, ma che, ora, Ie 
scienze naturali c lo storicismo sotivcano dcl loro peso. E potrei iiiostrare 
coiiie di questo iiaturnIisrno e storicisti-io soKrano anche Ie altre teorie 
particolari, che egli viene prupoiiendo; p. e., quelle circa l'invenzione 
dell'iiiesisteiite e circa l'arte. 11 Kutci, che ha raccollo tonte acute osser- 
vazioni e scritto pagine assai belle srtll'invenzione dell'inesiitenie, sul- 
l'utopia, molla dell'uinanith, non ha, per altro, elaborato a sufiicienza quel 
concetto; tanlo che (o m'ingonno) congiunse e confonde iii esso due con- 
cetti, simili all'apparenza t~ ia  ben diversi nel fondo: quello delle i p o t e s i ,  
onde gli uoinini cercano di spiegare la realth e che finiscono per cangiare 
sffrettatarncnte in tesi, donde gli e r r o r i  t c o r i  ci; - e quello delle i m- 
iliagi n i  f a n t a s t i c h e ,  in cui iiidividui e popoli concretano i loro desi- 
derii e aspirazioni (i mi t i ,  come li chiamerebbe il Sorel), e che non possono 
dirsi errori, come errore noli C il solgno amoroso delta fanciulla aspettante 
il misterioso personaggio che Ia rapir&, o quello, ambizioso, del giovane 
che si es:iIta in sè stesso, rafigurandosi combattente e vittorioso, Pari- 
mente, assegnare all'rirte e alla fiinrasia la missioiie di prevedere quella 
parte di utopia che sarà adempiuta, di creare individui che precorrano i 
grandi cittadini, gli uomini dcl pensiero e dell'azione, gii uomini che 
sono gli organi delIa civiltà, e quindi di preparare la realtà imminente 
(pp. 291, 3 1 3 ) ~  è confondere alquanto l'essenxa dall'arte con una forma 
particolare di essa; e, (t ogni modo, anche questo dificile concetto an- 
dava e1:xborato con crm, L'arte non foggia individui, che servano poi di 
modello, o che la storia realizzcrh, ina esprime i sentimenti umani; e, 
solo in quanto questi sentimenti umani sono gli aspetti varii (spesso coz- 
zanti e dolorosi) defl'aspirrizione all'avvenire, pub dirsi che l'arte anti- 
cipi qualcosa : cioè, non anticipa nulla ; è aspirazione, non prograinina, 
nè profezia. 

Senonchè, piuttosto che indugiare su queste e altre delle molte que- 
stioni speciali trattate o toccate dal Ruia, giova mostrare come la poco 
chiara distiiizione tra il lato filosofico e quello storico dei proldemi turbi 
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altresi il problema capitale del libro, che dovrebbe esserc la dimostrazione 
dell'unità di origine e di fine della specie umana. In questa parte il R,uta, 
il quale non cela le sue simpatie pei 'frombetti, è forse caduto nella stessa 
confusione, commessa da costui (I). 1,ii tesi dell'unith il1 senso enipirico 
consiste nell'tifferinare la discendenzt~ degli uomini da un rinico coppo, 
apparso (poniamo) in un determinato punto dell'Asia o dell'Africa. Il con- 
cetto dell'unità in senso ideale è la partecip:izione di tutti gli uomini allo 
spirito universale, o, come direbbe il Ru,ta, alla legge d'intellettualizza- 
zione, che tutti I i  governa. E chiaro che si potrebbe nesare i'iinith in 
senso em pirico (la così detta monogencsi), e . resterebbe sempre I'rinit!i 
ideale (che 6, poi, quella veramente reale). E aIlYunit& ideale tiene vera- 
mente il Rtita, quantunque sembri talvolta che abbia in mente l'altra, e 
a dimostrare l'altra adduca parecchi urf~onienti e tracci programmi di ri- 
cerche dn eseguire. Ma C un fatto che egli Iion ha ben distinti i due pro- 
blemi; onde l'incertezza rieIla sofnzione del problema empirico si riverbera 
sulla tesi fiIosc)fica, e la certezza di questa confcriscc una sicurezza, forse 
eccessiva, alla tesi empirica. Del resto, che « in 'tutte le razze umane la 
storia del pensiero sia una; che tutte, salvo le gradazioni di potenza, cam- 
minino verso una mcta; che la niissione dellti. specie umwa sulla terra 
sia una; che gli uotnini di ogni paese, colore e lingua vi cooperino se- 
condo la misura delIe forze loro n (p. 8r), è cosa che abbia bisogno d i  
essere dimostrata? Ciò che occorre, è intendere il modo deI17unita; vale 
n dire, che cosa sia e come operi lo Spirito. 

Un terzo significaio, che si dà all'unith della psiche uinann e che si 
riferisce n un ordino di ricerche, le quali occupano parte graiidissiiila del 
libro del Ruta, è la somiglianz:~ che si nota negli svolgimenti dei varii 
popoli. Ma qui, a dir vero, il concetto di unità non dovrebbe avere luogo; 
perchè, nel :~zpso empirico, le somigfianze di sviliippo potrebbero aversi 
anche nel11i5esi poiigenetica, e, nel senso filosofico, cluelle somiglianze 
sono soltanto apparenti, perchè, pur nella costanza delle universali cate- 
gorie dello spirito, niente si ~ i p e t e  in modo identico in nessun punto dello 
spazio e in nessaii momento del tempo. Con che non si vuol negare l'im- 
portanza grande dell'osscrvnzione di quelle somiglianze, apparenti o ap- 
prossimative che siano: dobbiamo a essa, e ciok al metodo cornparatiro, 
se ci E stato possibile penetrare più addentro nel17inclole di certe istitu- 
zioni, le quali, ravvicinate tra loro, svelano somiglianze e differenze e si 
chiariscono a vicendn. Il Ruta ha scritto pay$e molto notevoli su fatti che 
si presentano in modo simile presso popoli ed epoche le piU varie: l'idea 
della terra promessa, del redentore, del profeta, c vju ciicendo. Miì con- 
viene ricordare il limite di tali indagini; limite che, se non 6 ricordato, 
si ricorda poi, e s'impone, da sè. E s'impone allo stesso Ruta, il quale 
non può, come nessuno può, proseguire fino in fondo la tesi dell'uni- 

( I )  Si veda C?*ilica, 111, 400-9. 
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forn~ità di svolgimento; e, ilegli ultimi capitoli del suo libro, passa dal- 
l'esposizione delle soniiglianze al racconto deI10 svolgimento nelle sue 
differenze, trattando, con vediire spesso originati, dell:~ peculiare funzione 
adetilpiuta dngfi Indi, dai Cinesi, dai Greci e Romani, dai Persiani, nello 
svolgimento della storia universitle. 

Sono capitoli assai belli, i quali non soffrono gii  per la loro brevith 
e densith (come ha preteso la Conimissione dei Lincei), ma piuttosto, 
unch'essi, per la troppo violenta unione tra filosofia e storiu; donde quelle 
caratterisriclie troppo recise, che si leggono cosl in questo libro cieI Ruta, 
coine nella Filosoja della storia dell'Hege1 e in altre filosofie delIa 
storia I > ,  Che il mondo orieritnle non possedesse la forza dell'i~idividua- 
zione artisiicrt (p. 297), che tra la tnentalitg orientale e quella occideiitale 
corra a un dipresso il divario che distingue il soniio dalla veglia (p. 2881, 
e siinili, solio cose da intendere, appunto, « ii un dipresso ; e, cioè, con 
grandissima discrezione. In coni plesso (scrive il Ruta), gli errori com- 
messi dallc grandi stirpi si riducono a un puro scambio. 1 Cinesi, chia- 
mando ragioiie il rapporro o legge delle cose, scambiarono il rapporto im- 
mobile con 1a liiobilità delle cose moventisi secondo il rappofto, e cre- 
dettero chc la ragione fosse ripctizioiie, l'opposto cioè di quel che è. Gli 
Iiidiani scain biarono Ia separazione delle specie animali, distinte e inco- 
municabili l'una con l'altra, con la gradazione dei ceti socii~li; e attri- 
buirono :.igli iniìividui di una sola e medesima specie le disut~uaglianze 
specifiche, che in~iece distitlguoilo le specie diverse. E come sono, o ap- 
p a i o ~ ~ ~ ,  immobili le specie, così fecero i~ti~ilol>ili i ceti, le caste, e quindi 
gli individui, l'r~ppostci della legge di natura. I Greci e i Romani credet- 
tero mobile la legge morale come sono mobili i fenomeni sociali e, mo- 
bilitando la morale secondo gli eventi, ammisero il diritto iniquo e la 
gloria frodoicnta n (p. 35r). La storia non si presta a questa di:ilettica di 
concetti; Bisogna persuadersi che tutti i popoli, tutti gli individui, in 
ciascun istante della loro vita, possegsono Ia verità, e nessuno la possiede, 
o fa posseder!i mai, tutta. 

Cosicchè, concludendo, a nic serribra che l'ulteriore lavoro delY autore 
di questo lihro dovra essere diretto, non sili n stemperare il suo volume 
in più volumi, ma a trattare in modo distinto il lato filosofico o il lato 
storico dell'argornento; quello, in tutto i l  suo rigore di concettualità; 
questo in tutte le sue sfumature di  rappresentazione: che è il solo modo 
per .ottenere un'efficnce riunionc di essi a comporre un unico tutto, Per 
ora, nel suo libro v'& del groviglio, che deve essere sciotto a vantaggio 
della nettezza e del rigore scientifico. Rla vorrii, O, meglio, potrà il Ruta, 
col suo animo caldo, con la sua vivace ftintasia, con la sua impazienza 
per le troppo sottili distinzioni, acconciarsi a tale rielaborazione? Non 
so: i1 suo temperamento inentale è esplosivo, e le esplosioni non sono 
troppo distinte o troppo distinguenti. Per me, sono pronto a contentarmi 
di lui, anchc se restcrh qual è; anche se non riuscirà a rai'freddare la 
sua lava incandescente, e a Iavornrla col martello e con lo scalpetlo. 

H. C. 
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